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Chi sono 
gli intervistati 

La base dell'indagine è la 
squadra. Ogni delegato ha 
consegnato il questionario a 
tutti gli operai, senza alcuna 
distinzione politica o sindaca­
le. Non si tratta dunque di un 
test tra i comunisti, ma il 
sondaggio è andato ben al di 
là. Hanno risposto il 72% de­
gli interpellati. Il 14.9% sono 
donne e per lo più sono col­
locate nelle qualifiche peg­
giori: ciò si riflette molto 
chiaramente sulle loro rispo­
ste. Nel 2. livello, quello più 
basso c'è il 7,7 % dei maschi 
interpellati e il 54.3 delle fem­
mine. 

L'età media è di 37 anni. 
L'origine è per il 45% ope­
raia e per il 39% contadina 
o bracciantile. La mobilità 
sociale tra generazioni, dun­
que. è nettamente inferiore a 
quella degli anni '60. Un ter­
zo dei lavoratori ha la licen­
za elementare e un terzo la 
media. La fetta più numero­
sa (il 30%) è stata assunta 
nel periodo 19691973. il 20% 
negli ultimi tre anni. 

// lavoro 

Si apre oggi a Torino la conferenza 
nazionale dei comunisti della FIAT 

Chi e lavora, 
che cosa pensa 
della «città dell 

L'indagine sugli operai della Fiat promossa dal PCI è 
stata realizzata dal Cespo su un campione di 6.464 lavoratori 
provenienti da 358 squadre di 18 stabilimenti. Le domande 
contenute nelle migliaia di questionari distribuiti si riferi­
vano a diversi aspetti della condizione del lavoratore oggi, 
dalla qualità del lavoro e della vita, alla famiglia, al terro­
rismo, alla politica. Una inchiesta inedita che ha messo in 
luce per la prima volta che cosa pensa, come vive e quali 

aspettative ha un nucleo della classe operaia più rappresen­
tativa del paese. 

In genere è professional­
mente molto povero. Oltre la 
metà degli operai ha impara­
to a svolgere la propria man­
sione in meno di una settima­
na (per le donne la percen­
tuale sale ancora al 68,5%). 

Una paga soddisfacente e 
sicura viene indicata come la 
cosa più importante, subito se­
guita da « un ambiente sano e 
non nocivo ». Vengono, a di­
stanza, un'attività varia e 
interessante: l'accordo con i 
compagni di lavoro; la possi­
bilità di far carriera. 

E' dunque, sconfessata la 
scelta prevalente del movi­
mento operaio, che in questi 
anni mette l'accento sull'orga­
nizzazione del lavoro più che 
sul salario? Apparentemente 
si. ma per avere un'idea più 
compiuta degli atteggiamen­
ti nei confronti del lavoro. 
occorre intrecciare questa ri­
sposta con altre. La gerar­
chia dei valori, infatti si ca­
povolge se dal proprio lavoro 
si passa a considerare quel­
lo che ciascuno vorrebbe per 
i propri figli. Qui in testa 
non è la paga sicura, ma un 
lavoro più apprezzato, segui­
to da uno con maggior signi­
ficato e solo al terzo posto 
viene un salario migliore. 
Emerge, quindi, come preva­
lente. il bisogno di maggiore 
considerazione sociale e di 
contenuto professionale. 

Come spiegare questa appa­
rente contraddizione? Eviden­
temente c'è una differenza 
ma la realtà dell'oggi e le 
aspettative per il futuro. 

Si accetta, cioè, la pro­
pria attuale collocazione 
— tanto è vero che se anche 
la metà degli operai ha pen­
sato di lasciare la Fiat, poi 
ha rinunciato per non perde­
re una paga sicura — ma non 
per questo cambia il giudizio 
complessivamente negativo 
sull'essere operaio oggi (solo 
il 4 8% farebbe fare ai figlio 
il suo stesso lavoro). 
Ciò non sisnifica che si ri­

nunci a migliorare la propria 
condizione. Infatti, la maggior 
pane dodi operai chiedono 
che il sindacato si interessi in 
modo più efficace del salario 
e dell'ambiente. Proprio la 
nocività emerge come il fatto­
re che più pesa sul lavoro. 
Più ancora che il dover fare 
sempre gli stessi movimenti 
o un lavoro prestabilito o sta­
re otto ore consecutive in 
fabbrica. Tanto è vero che 
alla domanda chi dovrebbe 
essere pagato di più il 27.7% 
risponde chi fa un lavoro più 
faticoso; il 20.3% chi ha mag_-
giore professionalità, il 15.5 
per ct-nto chi rende di più. il 
12.3% chi ha più responsabili­
tà. 1*8.5% chi ha più anziani­
tà e solo 1*1% chi ha studiato 
di più. 

Se volessimo collegare que­
sto aspetto con il dibattito in 
corso sull'impostazione dei 
contratti integrativi aziendali. 
potremmo concluderne che 
dalla Fiat emerge l'esigenza 
di rivalutare il lavoro manua­
le e faticoso, e insieme pre­
miare la professionalità. 
sganciando, quindi, la paga 
da una progressione del tutto 
automatica come l'anzianità. 
H ritorno a forme di salario 
subordinato alla produttività 
è nettamente minoritario. 

Un peso maggiore al signi­
ficato del lavoro viene dalle 
nuove generazioni. Esce con­
fermata. quindi, l'idea che le 
nuove leve sono le più critiche 
verso questo modo di stare in 
fabbrica e le più sensibili a 
tematiche come l'organizzazio­
ne del lavoro. 

E' pressoché scomparso l'at­
taccamento all'azienda che ca­
ratterizzava il tradizionale 
operaio Fiat. 

la politica 
C'è una piena consapevolez­

za dei passi avanti compiuti 
nel decennio. Il 62,7 per cento, 
infatti, ritiene che i lavorato­
ri abbiano aumentato il loro 
peso politico. Interessanti ri­
flessioni riguardano il perio­
do della solidarietà democra­
tica. Alla domanda se gli in­
teressi dei lavoratori hanno 
contato nelle decisioni il 38,9 
per cento afferma che hanno 
contato poco: il 26 per cento 
niente; il 14,6 per cento ri­
spondono non so. E* da nota­
re. invece, che il 37,7 per cen­
to ritiene che abbia avuto pe­

so la presenza del PCI. Evi-
dentememente è stato percepi­
to un distacco tra l'iniziativa 
sul fronte istituzionale e quel­
la sociale. 

La flessione comunista, d'al­
tra parte, è imputata per il 
36,4 per cento a incertezze 
della sua politica; per il 22,7 
per cento alle sue scelte sba­
gliate. In sostanza, ha pesa­
to soprattutto il modo di ge­
stire la linea e meno la scelta 
strategica compiuta. Il volta­
faccia della DC ha contato so­
lo per il 12,7 per cento. E la 
campagna degli altri partiti 
appena 1*8,5 per cento. Tra 
i giovani prevale la critica 
alle incertezze, mentre tra gli 
anziani è maggiore la riserva 
sulla strategia. 

Tuttavia, se si dovesse vo­
tare domani, il 44 per cento 
darebbe la sua preferenza al 
PCI. 1*11,3 per cento al PSI. 
il 3,7 per cento alla DC e il 2.2. 
per cento al partito radicale: 
tutti gli altri sono sotto l'I per 
cento. Le schede bianche sa­
rebbero il 6,6 per cento; al­
trettante le astensioni. Gli in­
decisi sono il 19,5 per cento, 
quota comunque inferiore a 
quella che si riscontra in tut­
te le indagini demoscopiche 
fatte alla vigilia del voto. 

Come è stato giudicato il 
comportamento dei singoli par­
titi nella vicenda Moro? La 
maggior parte (il 38.6 per cen­
to) ritiene che non vi sia sta­
ta differenza l'uno dall'altro; 
il 25,2 per cento invece ha ap­
prezzato in particolare il PCI; 
1*8,3 il PSI, il 3,7 la DC, men­
tre il 21,4 ha risposto non lo 
so e solo il 7,8 per cento ha 
annunciato il proprio disinte­
resse. Cosa significa? Non c'è 
un giudizio esplicito di vaio-

Ecco il programma 
dei lavori 
di questi 3 giorni 

5i apre oggi pomeriggio a Torino, nel Teatro Nuovo. 
la conferenza nazionale dei comunisti sulla Fiat, con 
la partecipazione di lavoratori di tutti gli stabilimenti 
italiani del grande gruppo e di esponenti delle principali 
organizzazioni politiche, sindacali ed economiche. 

L'importante appuntamento politico, che conferma la 
costante attenzione dei comunisti per i problemi della po­
litica industriale e della condizione dei lavoratori (la pre­
cedente conferenza Fiat del Pei si era svolta nel '73), 
è stato preceduto da quaranta conferenze di stabili­
mento. organizzate in tutta Italia dalle sezioni e cellule 
comuniste delle fabbriche Fiat, che hanno visto interve­
nire attivamente nel dibattito circa quattromila com­
pagni. 

Oggi alle 15, dopo un saluto del presidente della Giunta 
regionale piemontese Aldo Viglione, il compagno Renzo 
Gianotti, segretario della federazione torinese del Pei, 
leggerà la relazione introduttiva. Subito dopo si aprirà 
il ^dibattito, che proseguirà per tutta la giornaia di do­
mani e sarà concluso, domenica mattina, dal compagno 
Gerardo C'niaromonte della Segreteria nazionale del par­
tito. 

La direzione del Pei sarà rappresentata alla confe­
renza sulla Fiat dai compagni Chiaromonte. Pajetta, 
Perna. Barca. Borghini. Cola Janni, Libertini. Per la Cgil 
saranno presenti i compagni Lama, Garavini e Franco, 
per la Fiom i compagni Galli. Sabbatini e Rinaldini. 

Nutrito è l'elenco delle altre partecipazioni. Hanno 
annunciato la loro presenza esponenti nazionali di tutti 
: partiti democratici, della Cisl e della Uil. la presidenza 
nazionale delle Acli. gli economisti Francesco Forte e 
Claudio Napoleoni, vari altri esponenti del mondo econo­
mico e culturale. 

Alla conferenza sono stati inoltre invitati la Fiat, il 
gruppo dirigente Fiat, l'associazione quadri intermedi Fiat. 
nonché le organizzazioni della minore industria, dell'ar­
tigianato. del movimento cooperativo. Vastissimo è l'inte­
resse degli organi di informazione: finora sono stati 
accreditati presso l'ufficio stampa della conferenza 15 
quotidiani nazionali, 10 settimanali, alcune importanti te­
state straniere, tutti i giornali radiotelevisivi e numerose 
emittenti private. 

A Torino è giunta ieri sera da Barcellona la delega­
zione dei comunisti della Fiat-Seat, guidata da José 
Maria Rodriguez Rovira. del comitato esecumo del Psuc 
(il Partito comunista catalano). 

I compagni provenienti da fuori Torino, per raggiun­
gere il Teatro Nuovo (corso Massino D Veglio 17) dalla 
stazione di Porta nuova possono prendere i mezzi pub­
blici 59. 67 e 67 sbarrato (nelle vicinanze del teatro giun­
gono ì bus 1. 15 e 16). Per prenotare i pernottamenti 
occorre telefonare allo 011.6505521 -687914). 

Intervistati 6.000 lavoratori 
Differenziati giudizi sul PCI 
Al sindacato: più iniziative su salario 
e fisco - Netta opposizione al 
terrorismo - Professionalmente arìda 
l'attività nell'azienda 

re (cioè se hanno fatto bene 
o no i partiti a non trattare 
con le BR); piuttosto, è stata 
vista poco la peculiarità di 
ogni singola forza politica. Le 
cause possono essere molte­
plici e di complessa interpre­
tazione; non ci sembra, co­
munque, che se ne possa de­
durre il prevalere di un at­
teggiamento qualunquistico o 
rinunciatario (soprattutto se si 
mette questa risposta in re­
lazione alle altre). 

Democrazia 
Cosa intendono gli operai 

per democrazia? Il 41 per cen- j 
to risponde: libertà di mani- | 
festare le proprie idee; il 26 j 
per cento lavoro e vita digni­
tosa per tutti: il 19 per cento 
partecipazione dei cittadini a 

tutte le scelte e infine il 4,1 
per cento pluralismo dei par­
titi e libere elezioni. Una sfi­
ducia verso il sistema dei par­
titi? Piuttosto ci sembra che 
gli operai abbiano puntato più 
sulla sostanza che sulla for­
ma della democrazia; quindi, 
innanzitutto le libertà indivi­
duali. accompagnate dalla giu­
stizia sociale. E' un'indicazio­
ne chiara, segno di maturità, 
tanto che solo 1*1,2 per cento 
ha risposto « non saprei ». 

Questa ispirazione democra­
tica si ritrova in due grandi 
questioni: i rapporti sociali da 
una parte, il terrorismo dal­
l'altra. 

Alla domanda che cosa pen­
si della collaborazione tra ope­
rai e padroni: il 44.4 per cen­
to risponde che è necessaria 
perché va a vantaggio di tut­
ti: il 29.4 per cento che è pos­
sibile. ma va contrattata e il 

Economia siciliana: si apre 
oggi un convegno a Palermo 
PALERMO — «Per un 
piano di sviluppo eco­
nomico della Sicilia >. 
E' il t ema dei lavori di 
una conferenza che si 
apr i rà questa ma t t ina a 
Pa lermo nell 'aula ma­
gna della facoltà di in­
gegneria. 

Il convegno è promos­
so dall ' Is t i tuto Gramsci 
siciliano, dal Cespe e 
dal centro per la rifor­

ma dello Stato . I lavori 
si concluderanno doma­
ni pomeriggio con un 
intervento del compa­
gno Adalberto Minucci 
membro della segrete­
ria nazionale del PCI. 

Relatori saranno I 
compagni Alfredo Ga­
lasso, Michele Figurelli, 
Silvano Andriani , Pie­
t ro Barcellona e Giu­
seppe Cotturri . 

25.7 per cento che è impos­
sibile perché vi sono interessi 
opposti. La distribuzione delle 
risposte, però, varia a secon­
da delle propensioni politiche: 
la collaborazione è ritenuta 
necessaria dal 60 per cento de­
gli elettori democristiani, dal 
54,5 per cento dei socialisti 
e dal 36,5 per cento dei comu­
nisti. Se si passa all'atteg­
giamento contrattuale, inve­
ce, i rapporti si capovolgono: 
in testa sono i comunisti, poi 
i socialisti e infine i democri­
stiani. Ciò vale anche per il 
comportamento totalmente an­
tagonista. 

Per difendere l'ordine de­
mocratico dal terrorismo, se­
condo gli operai non c'è che 
una sola strada: maggiore 
giustizia sociale insieme a pe­
ne più severe sono le due esi­
genze di fondo, alle quali fan­
no seguito sviluppare una lotta 
democratica di massa e de­
nunciare gli atti di violenza 
e di terrorismo. 

A queste ispirazioni ci sem­
brano improntate anche le ri­
sposte ad una domanda che 
vuol essere una « curiosità » 
ma che assume un suo spes­
sore politico non trascurabile. 
Vi sono paesi nei quali gli 
operai hanno più potere che in 
Italia? H 43,9 risponde di non 
saperlo. Il 17.2 risponde di 
no. Il resto (38.4 per cento) 
dice di sì e dà questa gradua­
toria: Germania federale 31.3; 
Gran Bretagna 12.5; Fran­
cia 10.2: Svezia 10.2: Unio­
ne Sovietica 6,9; Stati Uniti 
5.7; Svizzera 4,7: Benelux 3,2; 
paesi dell'Est 2.6; Jugoslavia 
2.6: Cina 1,6; paesi socialisti 
1,6. 

Le interpretazioni sono mol­
teplici. Innanzitutto c'è una 

correlazione tra salario e po­
tere: molti lavoratori Fiat han­
no fatto prima una esperien­
za nelle fabbriche tedesciie. 
Oggi alla Fiat, la stragran­
de maggioranza prende dalle 
500 alle 700 mila lire. In Ger­
mania il doppio. D'altra par­
te. nelle esperienze dei paesi 
del Nord Europa esistono spa­
zi non indifferenti di un po­
tere corporativo che ha il suo 
peso. 

Sindacato 
Meno della metà degli in­

terpellati sono iscritti al sin­
dacato (come è noto i tassi 
di sindacalizzazione Fiat so­
no storicamente bassi). Per­
ché? Non fa abbastanza per 
i lavoratori, risponde il 21%. 
C'è troppa divisione (16). Per 
disinteresse (14.6). I lavorato­
ri si sentono comunque protet­
ti (12.8). Non c'è abbastanza 
democrazia (11.9). Solo il 4.2 
per cento dice che la colpa è 
dell'azienda. 

C'è un forte distacco, quin­
di. della classe operaia? H 
giudizio cambia se si passa 
dal considerare il sindacato 
come una sorta di « istituzio­
ne » un po' lontana (i vertici. 
le confederazioni, ecc.), al de­
legato di reparto. Qui. il lega­
me è ancora molto stretto e 
sembra smentire, almeno alla 
Fiat, tutta una letteratura 
sulla crisi dei consigli. Infat­
ti. il 39° ò afferma che viene 
eletto delegato chi difende gli 
interessi della squadra; il 30,7 
per cento indica il lavoratore 
più preparato, mentre solo il 
17.4°& « il più scalmanato » e 
il 12<?ò quello designato dal sin­

dacato. E' il consiglio dei de­
legati che decide la maggior 
parte degli scioperi ai quali a-
derisce sempre o molto spes­
so il 70-80% degli operai. Alle 
assemblee partecipa sempre il 
32%. qualche volta il 29,1% 
e spesso il 18 per cento. Non 
c'è, quindi, nemmeno una par­
ticolare caduta di partecipazio­
ne alla vita sindacale di fab­
brica. L'atteggiamento criti­
co sembra, invece, investire 
i vertici sindacali, il contrat­
to, ad esempio, non ha soddi­
sfatto oltre la metà dei lavo­
ratori. 

Cosa si chiede, allora, al 
sindacato? Innanzitutto che si 
occupi di più del salario 
(30%). poi di far pagare le 
tasse a tutti, poi combattere 
la violenza, lottare per l'occu­
pazione e una diversa orga­
nizzazione del lavoro. Su que­
st'ultimo punto, però, insisto­
no particolarmente i giovani. 
E' una sconfessione della li­
nea sindacale di questi anni? 
Probabilmente le risposte nel­
le fabbriche meridionali po­
trebbero essere diverse (sarà 
interessante, a questo propo­
sito. analizzare, quando ver­
ranno, i dati di Cassino o Ter­
mini Imerese). Pesano, inol­
tre, gli scarsi insultati ottenu­
ti su questo terreno e la si­
tuazione politica generale 
( l'appannarsi di una prospet­
tiva di cambiamento, in altri 
termini). In ogni caso, per 
avere un'idea più esatta e me­
no parziale, occorre correlare 
questa risposta a tutte le al­
tre sulla condizione di laverò. 

E' di grande rilievo, tutta­
via. la fiducia enorme nella 
possibilità di realizzare l'uni­
tà sindacale: il 54,5% ritiene 
che potrà fare ancora passi 
avanti. 

Azienda 
Scomparso ogni paternali­

smo, gli operai Fiat pensano 
che la loro azienda sia anco­
ra competitiva, soprattutto per 
merito dei lavoratori e dei di­
rigenti. Quella minoranza che 
non la considera all'altezza. 
ne dà la colpa soprattutto ai 
dirigenti, e poi al sindacato. 

Sulla vicenda dei 61 licen­
ziamenti, il giudizio è tutt'al-
tro che unanime. Il 28,9% ri­
tiene che l'azienda abbia vo­
luto liberarsi dei violenti; il 
20,9% che si tratti di una sfi­
da al sindacato; il 12,6% che 
si siano colpiti i più combat­
tivi: il 9.3% «• per minacciare 
gli sfaticati:>: il 3.8% «per 
farci lavorare di più ». Quin­
di. i prò e i contro sostan­
zialmente si bilanciano. 

Perchè il PCI ha realizza­
to questa capillare consulta­
zione operaia? Soprattutto per 
approfondire, più da vicino. 
in modo meno astratto, l'opi­
nione dei lavoratori e farne 
tesoro per la propria inizia­
tiva. Come emerge anche dal­
l'indagine, il PCI è il partito 
che riscuote i maggiori con­
sensi fra i lavoratori, ma que­
sta non è un'investitura di­
vina, bensì una conquista rea­
lizzata sul campo. Lo stesso 
entusiasmo con cui l'iniziativa 
è stata accolta, esprime un 
bisogno di essere protagoni­
sti e. insieme, un'attesa e 
una fiducia. 

Stefano Cingolani 
Bruno Ugolini 

...e il dibattito è già aperto 
Come si mistifica un'intervista: lettera di Sabattini, segretario FLM, al «Ma­
nifesto» - Polemico Del Piano (CISL) - Per Sambucini (UIL), addirittura, «sof­
fia vento di cinghia di trasmissione» — E' necessario un vero confronto 

RO^LA — La conferenza Fiat non è 
ancora cominciata, ma un merito lo 
ha già acquisito. Del settore auto, delle 
difficoltà dell'industria italiana — in 
un momento di trasformazioni e adatta­
menti dei grandi gruppi mondiali che 
operano nel settore — si parla e si 
discute con meno tabù. Si può così dire 
apertamente da qualche ammana che 
la Fiat ha i suoi problemi, che anche 
l'industriale privato ha fatto e fa i suoi 
errori, che tutto il male non è nelle 
aziende a partecipazione statale. Il PCI. 
insomma, con la si*-» p-opo^ta e la sua 
iniziativa ha apeno un confronto Fra 
forze politiche e sociali sul e cosa fare > 
anche in questo settore, contribuendo a 
far si che la ricerca dei rimedi avven­
ga nella chiarezza. 

Discutere, insomma, confrontarsi, an­
che se. per un cattivo vezzo di certi 
organi di stampa, la discussione si tra­
sforma in rissa e si svilisce il confron­
to mistificando le diverse posizioni. Il 
compagno Claudio Sabattini. segretario 
della FLM. è l'ultima vittima di que­
sti tentativi di mistificazione. H Mani­
festo di ieri, per non perdere la bat-
tura. titola un pezzo, in cui vengono ri­

portate le dichiarazioni del compagno 
Sabattini sulla crisi Fiat, * La FLM 
non concorda con il PCI ». 

« Sono profondamente sorpreso — di­
ce la lettera che ieri Claudio Sabattini 
ha inviato al Manifesto — del modo 
nettamente strumentale con cui è stata 
raccolta e titolata la mia intervista 
sulla crisi della Fiat. Nulla di quanto 
ho detto nella conversazione e di quan­
to. infatti, mi viene attribuito testual­
mente giustifica in alcun modo U titolo 
dell'intervista. Quanto alle osservazioni 
sulle posizioni del PCI (che farebbe 
propria l'analisi che l'azienda fa delle 
difficoltà e si limita ad affermare che 
in cambio di una maggiore flessibilità 
ed elasticità della mano d'opera l'azien­
da dovrebbe almeno sottomettersi ad 
una programmazione di Stato) si tratta 
di valutazioni del Manifesto che non 
trovano nessun riscontro nei recenti 
documenti del PCI sulla questione Fiat 
e che, quindi, verranno clamorosamen­
te smentite dalla conferenza che si apre 
oggi a Torino-*. 

Ad un livello diverso la polemica del 
segretario confederale della CISL Del 
Piano, ma non per questo, però, meno 

pesante. Del Piano ha dubbi e perples­
sità sull'opportunità dell'iniziativa co­
munista e sono dubbi e perplessità che. 
anche se da noi non condivisi, sono 
del tutto legittimi. Meno legittimo insi­
nuare che « le conferenze di produzione 
delle singole aziende e iniziative equi­
valenti possono dar corpo a una lo­
gica corporativa seppure surrettizia che 
si risolve infine in una richiesta di in­
tervento finanziario e sussidiario dello 
Stato a benefìcio di privati o delle di­
rezioni aziendali e in una illusione a di­
sponibilità dei lavoratori che taglia fuo­
ri sia un rapporto negoziale tra sinda­
cato e governo che tra sindacato e im­
presa ». L'esperienza di tante conferen­
ze di produzione dice proprio fl con­
trario. ma anche i dubbi di Del Piano 
saranno presto chiariti: basta aspetta­
re. appunto, la conferenza Fiat e le in­
dicazioni che ne usciranno, indicazioni 
che saranno motivo di confronto e di 
ulteriore dibattito, com'è nel nostro co 
stume. Xon tema Sambucini. segre­
tario confederale della UIL: alle Bot­
teghe Oscure non «soffia vento di cin-
fhia di trasmissione»: i pericoli che 
corre l'autonomia del sindacato non 
vengono da quella parte. 

La vertenza Alfa unificherà Nord-Sud 
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MILANO — Si è riunito 11 
coordinamento sindacale del­
l'Alfa Sud. Il coordinamento 
ha deciso di aprire, in tempi 
che ormai vengono definiti 
brevi, una vertenza con 1' 
azienda. I contenuti: la poli­
tica industriale dell'Alfa e 
quindi le prospettive a me­
dio e lungo termine; l'orza 
nizzazione del lavoro, apren­
do un confronto puntuale sul 
documento presentato al sin­
dacati dal presidente Massa-
cesi: la struttura del salario 
Ci sono tre commissioni di 

Dichiarazioni di esponenti DC, PSI, PRI, PSDI suU'accordo con la Nissan 

lavoro che su questi proble­
mi concorderanno le soluzio­
ni specifiche, all'interno di 
linee su cui il coordinamento 
da tempo discute. 

Dal coordinamento deve u-
scire la scelta dj aprire un 
confronto vertenz:ale com­
plessivo nel gruppo, unifican­
do Sud e Nord. Nei prossimi 
giorni le tre commissioni di 
lavoro stenderanno material­
mente le richieste che prima 
di essere presentate all'azien­
da, saranno sottoposte alla 

consultazione fra ì lavorato­
ri. Sul futuro del settore au­
to, e quindi anche sull'ipotesi 
di accordo fra Alfa e Nissan. 
ci sono intanto nuovi pronun­
ciamenti. «Con tutti gli ovvi 
rischi — dice il PSI con un 
documento sui problemi del 
settore auto — l'ipotesi co­
stituisce una proposta con­
creta formulata per la pri­
ma volta dopo molti anni da 
un'impresa a partecipazione 
statale, diversa dalla solita 
invocazione di adeguamento 

dei fondi di dotazione ». 
Il PSI ritiene che « alcuni 

dei problemi sollevati richie­
dono la pronta elaborazione 
di un piano di settore per i 
l'automobile nell'ambito del­
la legge per la riconversione 
industriale e l'avvio di pro­
cedure d'accesso al finanzia­
mento pubblico quanto meno 
per il problema della ricer­
ca». 

Le dichiarazioni fatte ieri, 
a nome della DC, da Piero 
Bassetti spiegano, invece, la 

timidezza del governo in ma­
teria, ma soprattutto l'inca­
pacità a prendere decisioni 
e iniziative. Bassetti insiste 
sul fatto che la crisi dell'au­
to sia valutata dal «comita­
to degli esperti» recentemen­
te costituito dal governa co­
mitato che «faccia il punto 
della situazione, imposti un 
serio esame, indichi se­
rie proposte». Molto cauta 
anche la posizione del PRI. 
per il quale Giorgio La Malfa 
dichiara che «i problemi dei 

due gruppi Alfa e FIAT non 
possono essere affrontat: in 
maniera del tutto indipenden­
te» e che sull'« eventuale ac­
cordo Alfa Nissan è necessa­
ria una riflessione approfon­
dita alla luce di un esame di 
carattere complessivo dei pro­
blemi del settore». 

In posizione di attesa il 
PSDI. La Commissione econo­
mica del partito elaborerà un 
documento dopo un incontro 
informale e a livello tecnico 
che i dirigenti socialdemocra­
tici avranno nei prossimi gior­
ni con la FIAT. 


